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Alla Triennale di Milano un gruppo di architetti romani ha presentato tanti progetti per ridare un 
volto alla Capitale. Così sarà possibile immaginare una città intera, dal centro alla periferìa 

Ecco la «riforma Urbis» 
Il percorso Immaginato 

dalla XVII Triennale di Mi­
lano, attraverso novo grandi 
citta Italiane per un viaggia­
tore ttu Torino A Palermo. 
vuole forse restituire 11 tes­
suto tu immagini e di storia 
su cui l progetti — affidati a 

f[ruppi di architetti legati al­
ti ri api! tu ve citta — devono 

fondare lo ipotesi del loro 
rinnovamento, quasi a aotto-
lineare la strumentale divi-
sione, troppo spesso acorda­
to. tra categorie urbanisti* 
che e architettoniche SI evi­
denzia cosi, per la prima vol­
ta su un palcoscenico pub­
blico come la Triennale, la 
necessita (pressoché genera­
le )^ un rinnovamento urba­
no inteso come problema na-
•tonale complessivo Ed esce 
«Ho scoperto per un pubblico 
più vasto 11 problema di Ro-
maoapltale Non fosse che 
per questo già varrebbe la 

riona di occuparsi In partico­
l e del progetto presentato 

dal gruppo romano coordi­
nato da Franco Purlnt (con 
Ansolml, Celimi, D'Amato, 
p'Ardia, Fraticelli, Nlcollnl, 
Prati Thermos), il gruppo a 
cui Pierluigi Nlcolln, Ideato­
re e direttore della mostrai 
ha affidato 11 compito *en-
tf&Hroplu difficile 

Torse se il Plano Regola­
tore generale del 1963 con la 
proposta dell'Asse attrezzato 
(cintura di servizi Intorno a 
Roma destinata ad allegge­

rire Il centro) fosse stato por­
tato avanti, l'assetto urbani­
stico romano avrebbe proba­
bilmente avuto esiti diversi, 
poiché le citta sono un corpo 
vivo In cui le contraddizioni 
vanno affrontate anione do­
po azione, con una strategia 
progressiva e mirata nel 
tempo In un seguito di solu­
tion! concatenate e dipen­
denti. E da allora, dal Plano 
di Quaroni, Passare!Il e Zevl, 
che non e più comparsa al­
l'orizzonte una visione uni­
taria e finalizzata della olttà 

L'Interesse del progetto 
romano presentato alla 
Triennale sta proprio qui, 
nel suo approccio unitario e 
nella consapevolezza che I 
progettisti esprimono prima 
ancora che nel progetto nella 
relazione redatta per il cata­
logo 

Prima ancora che nel pro­
getto, perché I progetti spes­
so contengono le intenzioni, 
ma non sempre I non addetti 
al lavori riescono a coglierne 
tutte le valenze Proviamo a 
riassumerle, sospendendo 11 
gtudlslo critico, poiché U pri­
mo merito del lavoro esposto 
alla Triennale è quello di 
esternare per Intero I proble­
mi romani In una sorta di vo­
lo d'uccello sulla citta, fa­
cendosi carico non solo di 
una lettura della struttura 
urbana, ma anche del vari 
spessori simbolici e rappre­
sentativi che Roma conile-

In primo luogo la forma 
urbis. I tessuti che compon­
gono la città sono come 
un'orografia complessa che 
contiene valli e crinali non 
vi sarà risoluzione ali inter­
no del suo territorio senza 
un'analisi appropriata di es­
so Forse questa parte del 
progetto avrebbe richiesto 
un'attenzione ancora mag­
giore di quella riservatale 
dal gruppo romano In se­
condo luogo una analisi del­
le strutture edilizie nelle loro 
caratteristiche funzionali 
specifiche la città della resi­
denza del ministeri, della 
politica Cosa devono conte­
nore e come devono organiz­
zarsi 1 nuovi centri direzio­
nali? E la domanda che gli 
architetti romani sembrano 
porre con maggiore insisten­
za 

In terzo ma non ultimo 
luogo, una lettura delle ca­
ratteristiche della rappre­
sentatività romana, in cui II 
problema delle Istituzioni si 
intreccia al problema del 
monumento e della storia 
cosicché sembra necessario 
riflettere ancora su quelle 
categorie della conservazio­
ne e dell archeologia che 
spesso appaiono essere 1 pa­
rametri condizionanti, 
quando non 1 alibi per ogni 
proposta che prenda In esa­
me Roma e il suo centro sto­
rico 

A partire da tali premesse 

la proposta progettuale può 
essere facilmente riassunta 
legga la forma «centrica^ del­
la citta e 11 suo sviluppo atte­
statosi nella crescita dell'edi­
lizia residenziale lungo gli 
assi storici delle vie consola­
ri sono proposti sette centri 
direzionali a cui affidare le 
Infrastrutture della Roma 
ministeriale espulse dal cen­
tro e collocati su tali assi È 
chiara quale strategia di 
rapporto si verrebbe cosi a 
creare tra centro storico e ri­
strutturazione del tessuti pe­
riferici 

Il centro storico svuotato 
dal ministeri e riconsegnato 
alle sue naturali funzioni e 
alla città politica ritrovereb­
be 11 suo giusto equilibrio, 
mentre le periferie potrebbe­
ro essere affrontate nel loro 
degrado In ogni parte e non 
solo rella parte est dove è 
pre\ Isto 11 grande Intervento 
dello f do (sistema direziona­
le orientale) Questa almeno 
1 Inter zlone del progettisti 

Quattro grand) pannelli, 
dipinti da Eroll {dello studio 
Grau) — due con I prospetti 
di via del Corso contenenti 
I Inserto di un nuovo proget­
to per un foro della politica e 
due u rappresentare una 
nuova strada progettata per 
II centro direzionale d) Cen-
tocello — esaltano l'Immagi­
ne delle possibilità formali 
dell'architettura, quasi a vo­
ler sottolineare la fiducia 

delle nuove generazioni di 
architetti nella necessità Ir­
rinunciabile del moderno a 
confrontarsi con la città e 
con la storia, anche a Roma 
Non a caso Barilll (sul Cor­
riere della Sera) ha fatto II 
paragone con la strada nuo­
vissima della Biennale di Ve­
nezia. È forse alla fine questa 
la proposta forte del gruppo 
romano che con la progetta­
zione in particolare del cen­
tro direzionale di Centocello 
Saturo Sdo) non solo affron­

ta scommessa del disloca­
mento delle funzioni espulse 
dal centro storico, ma anche 
— con 11 riprodurre a Cento-
celle l'immagine del Triden­
te e del piano slstino — sotto­
linea come tali Interventi 
esterni al centro storico de­
vono essere architetture e 
non solo funzioni Incomin­
ciando a lanciare un sasso 
verso la definizione della lo­
ro Immagine 

Per china seguito II dibat­
tito tra gli architetti negli ul­
timi anni e per chi è consape­
vole che problemi come quel­
li posti da Roma non posso­
no trovare soluzione senza 
una mole Imponente di lavo­
ro, la proposta del gruppo ro­
mano sembra avere 1 requi­
siti per costituire una futura 
piattaforma di discussione 
SI potrà andare avanti, pro­
porre Immagini e organizza­
zioni strutturali diverse, ma 
forse la loro proposta resterà 
un punto di riferimento per 

Iprogetti futuri, così come al­
la fine è restato nella storia 
delle Idee per Roma 1 imma­
gine dell'asse attrezzato I 
sette centri non sono dopo­
tutto che una sua particolare 
definizione 

Certo si potrebbe ritrovare 
net progetto del gruppo ro­
mano una qualche placonti-
nlana volontà di dare forma 
alla città nella sua totalità. 
Ma è anche vero che II tessu­
to di Roma, vecchio e nuovo, 
non è probabilmente risolvi­
bile per le sue caratteristiche 
se non nel quadro di una 
strategia complessiva Ogni 
volta che una grande citta si 
è posta 11 problema di se stes­
sa non ha potuto, In certo 
qual modo che ripensarsi 
per Intero Così Madrid, Bar­
cellona, Parigi, Vienna e ul­
timamente Berlino 

DI fronte a tante proposte 
oggi per Roma — dal parco 
archeologico, allo stesso si­
stema direzionale orientale 
(che sembra candidato ad 
una probabile soluzione) — 
la domanda che nasce spon­
tanea è iEd 11 resto come lo 
risolviamo?» Per questo l'as­
se attrezzato resta una Idea 
guida, per questo la proposta 
di sette centri, destinati a ri­
strutturare la città nelle zo­
ne di maggior conurbazione 
edilizia è un'Idea su cui c'è 
da scommettere e di cui sen­
tiremo ancora parlare 

Duccio Staderinf 

Muore Roberto De Monticelli, 
scrittore e critico teatrale 

MJSL scensi e 
la pagina 

Gra\e lutto della cultura e della critica militante per la scom­
parsa di Roberto De Monticelli spentosi all'alba di Ieri a Milano 
(domattina si svolgeranno i funerali) Nato a Firenze nel 1919, 
«figlio d arte- Roberto aveva applicato al teatro, con passione e 
grande intelligenza le sue energie migliori Entrato In pieno 
nella professione giornalistica ali inizio del dopoguerra, fece 
parte poi tkl gruppo che a mezzo degli Anni Cinquanta, diede il 
via alla originale esperienza del «Giorno- Su questo foglio (e per 
un certo periodo sul settimanale -Epoca»), la sua firma si impose 
come quella di uno dei critici teatrali più autorevoli, acuti e 
ascoltati Dal 1974 aveva assunto la titolarità della critica dram­
matica al «Carriere della sera* L autunno scorso, l'apparizione 
presso Garzanti del romanzo «L'educazione teatrale- (precedu­
to nel tempo da racconti poesie saggi sparsamente pubblicati) 
rivelò in De Monticelli uno scrittore di razza, dallo stile persona­
le aito e teso 

Come in quel libro che ha costituito uno de) pochi autentici 
casi letterari delle ultime stagioni (sul) -Unità- ne riferiva am­
piamente I oleo Portinaro cosi seppure diversamente, nell atti­

vità crìtica e giornalistica quotidiana, Roberto riusciva del resto 
a fondere in una prosa limpida e vigile il sapere acquisito in una 
vasta e ricca frequentazione dei "testi» (non solo teatrali, s in­
tende) e la conoscenza Intima razionale e affettuosa insieme, 
de) lavoro di palcoscenico, radicata in un infanzia vissuta al 
scruitodei genitori, lungo I classici Itinerari del teatro -ali anti­
ca italiana-, quindi approfondita e fattasi matura nel contatto 
serale con l'evento scenico dalla poltrona di spettatore professio­
nale, per tanti decenni 

Socio fondatore dell'Associazione del critici di teatro e a lun­
go suo presidente, De Monticelli non aveva mai perduto d oc­
chio, accanto ai valori artistici, lo spazio civile e sociale del 
teatro Ne sono testimonianza 1 suoi interventi in convegni, 
Incontri, dibattiti, dove la presenza di lui era sempre illuminan­
te, spesso determinante La sua morte e un lutto anche per il 
Partito comunista, cui egli era stato molto vicino, con onestà e 
lealtà, in particolare nel momenti difficili E alla sua famiglia (il 
fratello, la moglie Milli i figli Robert ma e Guido) *l Unità» vuole 
esprimere qui tutto il proprio sincero cordoglio 

eg. sa. 

Non lo vedremo più seduto 
alla sua poltrona — la testa 
lievemente Inclinata, appog­
giata alla mano sinistra —, 
guardare con occhi attenti e 
un poco socchiusi quanto ac-
cade\a tA in alto, nella sca­
tola magica del palcosceni­
co grande amore della sua 
vita Roberto De Monticelli 
per alcuni di noi solo Rober­
to Q Bob se ne è andato por-
tandosl via tutti t suol sogni 
ancora intatti e giovani, Il 
nostro rimpianto e la nostra 
tenerezza 

fion so spiegare che cosa 
fosse /wr quelli della mia ge­
nerazione che gli volevano 
bene Roberto, ma se ci ri­
penso oggi trovo che II ri­
cordo più forte resta Indisso­
lubilmente legato ella sua 
immagine che noi vivevamo 
come paterna Era questo 
che ci avvicinava a lui e che, 
talvolta, ce lo faceva sentire 
lontano perchè I figli hanno 
sempre bisogno di affermar­
si, di rendersi indipendenti, 
magari dolorosamente, dot 
propri padri 

Ma Roberto De Monticelli 
era per noi anche altro II 

simbolo di un approccio al 
teatro che assumeva contor­
ni leggendari, nato diretta­
mente sulle tavole del palco­
scenico, magari seguendo il 
padre e la madre attori e re­
citando accanto a loro e al 
fra tella testi che oggi ci sono 
totalmente ignoti, come per 
esemplo 11 cardinale di Par­
ker, di cui ricordava Interi 
brani che ci diceva facendoci 
pazzamente divertire duran­
te t lunghi, a volte noiosi, 
viaggi di lavoro Eppure ti 
suo approccio al teatro non 
era solo romantico non era 
fatto solamente del profumo 
delle ta vole del palcoscenico, 
o del ricordo del fruscio degli 
abiti di scena di KIHI Palmer, 
spiata, da adolescente, dalle 
quinte del Teatro degli Ar-
clmttoldl Perché se la sua 
vocazione teatrale partiva 
da là, era però nutrita d in­
telligenza, di curiosità, di 
un'enorme cultura, di rinun­
cia, di ascetismo e di una de­
dizione totale, e che — come 
tutu l grandi amori — era 
assoluta ed esigente e richie­
deva anche a quelli che lavo­
ravano lassù, attori e registi, 

Il critico a scrittore Roberto Da Monticelli 

lo stesso rigore 
Oli capitava sovente, di 

questi ultimi tempi, di sen­
tirsi tradito, gli sembrava, 
Insomma, che quel suo idea­
le che si racchiudeva tutto 
attorno aJ teatro di parola, al 
grande teatro di regia, alla 
difesa del teatro pubblico, 
all'amore per l'attore, si an­
dasse smarrendo, che non ci 
tosse da parte del più giovani 
lo stesso culto per la poesia e 
la professionalità Ah, le bel­
le, furibonde, vitali liti con 
Roberto finite sempre senza 
rancore ma lasciando in 
ognuno la voglia di ripensar­
ci su, di verificare, di ridlscu-
tere ancora, chi se le può di­
menticare? 

Eppure malgrado sia stata 
così importante, in certo 
qua! modo totalizzante, la 
militanza critica è stata nel­
la vita di De Monticelli solo 
la punta di un Iceberg sotto 
la quale lui riusciva ad accat­
tare il suo mondo segreto, 
nel quale non era facile en­
trare ma non per superbia, 
quanto piuttosto per un au­

tentica, quasi adolescenziale 
timidezza, perché il suo si­
lenzio non era un atto di or­
goglio, era solo il suo stile 

Ed è proprio qui, a diretto 
contatto con li più segreto se 
stesso che aveva preso corpo 
quello che avrebbe dovuto 
essere il romanzo della sua 
vita scritto ancora una volta 
rubando tempo alle amicizie, 
agli affetti Era il suo pensie­
ro fisso, la sua ossessione il 
suo testamento spirituale al 
quale lui, che aveva scritto 
chilometri di parole per gli 
altri, voleva affidare se stes­
so te sue idee, l suol sogni 
Ora questo libro — L'educa­
zione teatrale — è qui Den­
tro, ni di là dello stile raffina­
tissimo del giuoco sontuoso 
dello metafore, della sua im­
portanza letteraria ci tro­
viamo iuno De Monticelli 
Al quale e capitato a un cer­
to punto — come al suo prò-
tagonlst F — di rendersi 
conto di avere passato tutta 
la sua vita, dentro il teatro, 
come se fosse stato un gior­
no, Ci mancherai, Roberto. 

Maria Grazia Gregorl 

Biennale: no 
del Pei alla 

legge Gullotti 
ROMA — Non è escluso che la 
prossima settimana la legge 
Gullotti sulla riforma della 
Diennale di Venezia venga di­
scussa dalla Commissione 
Istruzione della Camera Pre­
mendo sull acceleratore a po­
chi giorni dalle dichiarazioni 
del responsabile culturale del­
la De, Paolo Prodi la Commis-
sione farebbe compiere a) 
provvedimento un passo 
avanti verso I approvazione 
definitiva Adottando con 
molta probabilità — apprende 
lAdnkionos — una scorcia 
tota discutere insieme 1 prov­
vedimenti di riforma contem­

plati dal testo Gullotti oltre 
quello che riguarda la Dienna­
le di Venezia, anche la Trien­
nale e la Quadriennale, unifi­
candoli in un unica seduta 

L «affaire- biennale subisce 
cosi un altra svolta Tre giorni 
fa la Democrazia cristiana ha 
riproposto il nome di Gian 
Luigi Rondi alla direzione del 
settore cinema, chiedendo, 
perché questo possa avvenire. 
1 approvazione in tempi brevi 
della legge di riforma, che ga­
rantisce Ta riconferma nellTn-
carico per 1 direttori anche per 
u n secondo quadriennio 

Assolutamente contrarlo al­
la riforma Gullotti il Pel «Non 
siamo d accordo — afferma 
Giuseppe Chiarante respon­
sabile culturale del Partito co­
munista — Non è giusto su­
bordinare I operazione di rin­
novo degli organi dirigenti 
della Biennale ad un singolo 
problema Si proceda secondo 

lo statuto vigente Poi si può 
prendere In esame una nor­
mativa che rafforzi I autono­
mia della Ilicnnaie E. assurdo 
subordinare a questioni perso­
nali (avvicendamento degli 
organi-

Prima della sortita di Paolo 
Prodi, circolava insistente­
mente una rosa di possibili 
candidati pro-tempore alla di­
rezione della Mostra Si face­
vano 1 nomi di Felice Lauda-
dio Guglielmo Biraghi e d ! Li­
no Miccìchè Quest ultimo pe­
rù ha smentito a più riprese 
3 ualslasl candidatura II preti-

ente del Sindacato critici af­
ferma adesso «E un tira e mol­
la che dura da ottobre Non so­
lo si rischia di fare una Mostra 
fantasma ma anche di essere 
coperti dal ridicolo Se 11 pro­
blema è quello di abbattere (I 
vincolo che non permette la 
riconferma del direttori, lo al 
faccia, ma presto-

IL CASO E IL PROFESSORE/ Come affrontare il nodo 
dei ricercatori che in Italia è sempre più drammatico? 

I dolori del 
giovane laureato 

L'esito di quasi tutti i recenti concorsi a 
cattedre universitarie è discutibile, quello di 
alcuni — per le esclusioni ma [orse più anco­
ra per le inopinate inclusioni — è addirittura 
scandaloso Però non mi sento di dire che il 
rimedio stia in qualche nuova legge o proce­
dura e neppure che I meccanismi di parziale 
sorteggio per 1 ingresso in commissione ab­
biano fatto particolare danno Ho 1 impres­
sione che le ultime tornate di «promozioni, a 
professore non abbiano fatto più Ingiustizie 
del solito Slamo più o meno nella media di 
sempre, dove alcune .corporazioni, già addi­
tate hanno continuato con un pesante gioco a 
proporre i gruppi e sottogruppi esclusivi, al­
tre hanno lavorato con notevole equilibrio, 
altre ancora hanno operato sui posti margi­
nali con decisioni sorprendenti, e cosi via 
Che certe iniquità non sarebbero avvenute 
qualora si fossero adottati criteri diversi, non 
lo credo Perché la vera fonte di tutto sta in 
una logica insuperabile e spietata quella del­
la cooptazione 

Già altri in questo dibattito hanno sottoli­
neato che in materia dì ricerca e di lavoro 
intellettuale I unico che può dare un giudizio 
di valore resta colui che è più avanti negli 
studi, con grave pericolo di subordinazioni, di 
•mafie., di pericolo di scarsa originalità nei 
più giovani. Però non esistono alternative 
poiché non sarebbe un'alternativa comporre 
le commissioni con impassibili esperti ester­
ni come notai magistrati, o addirittura acca­
demici stranieri La cooptazione, se esercita­
ta dal più .anziani, specialisti, resta 1 unico 
criterio possibile 

Ma i concorsi universitari non sono solo 
quelli a cattedre, del quali si parla tanto So­
no anche — sebbene pochi, secondo gli aspi­
ranti — quelli relativi ai ricercatori (ieri, agli 
.assistenti.) e ai .dottorandi di ricerca., cioè 
alle energie più giovani Ed è 11, mi sembra, 
che il tasso di errori si fa più alto e il suo 
contraccolpo più drammatico Se per le cat­
tedre vale l'osservazione che intesi fare da 
Fernand Braudel una volta, secondo cui in 
Francia chi è bravo fatica a emergere, ma 
alla fine comunque vince (mentre in Italia, 
aggiungeva guardando noi professori .incari­
cati. in attesa di giudizio, nemmeno questo è 
sicuro ). per i primi gradini dell università 
un successo o un esclusione concorsuale ri­
schiano di determinare un destino di vita È 
quelli che entreranno senza merito o senza 
prospettive di avanzamento bloccheranno la 
strada forse per sempre agli altri, cosi come 

f li esclusi dopo una o due prove si sentiranno 
rustrati, invecchiati, costretti a una produ­

zione frettolosa, e non tenteranno di nuovo. 

di Muncheuien» di Gustave Dora 

Con raggravante che a questi livelli il rap­
porto fra posti e aspiranti è più clamoroso 
che mai (per i dottorati postlaurea in materie 
umanistiche con punte di 1 a 30,1 a «0) e con 
l'attenuante, per i commissari, di trovarsi di 
fronte a candidati dal curriculum ancora «al­
le e dalle altitudini poco verificate 

Aveva ragione Federico Chabod quando 
confessava a qualche allievo 1 suol problemi 
di coscienza di fronte al timore di illudere un 
giovane laureato sulle sue possibilità di car­
riera 

Nella scelta di accesso al primi livelli t 
terribilmente forte la componente che chia­
merei del credito a priori, della scommessa, 
davanti ad aspiranti di profilo ancora incerto. 
Gli elementi per un giudizio comparativo to­
no scarsi La rilevanza del luogo dove si ope­
ra in rapporto al posto a cui si aspira 4 spesa* 
determinante Anche la pretesa del docente 
di avere o di far crescere un giovane a lui 
•affine, è in parte comprensibile, ma tenden­
zialmente Iniqua nella comparazione, crude- ' 
le nelle conseguenze Oggi più che mal, la 
quanto ristrettissimo è il numero di possibili 
nuovi accessi e molto alto il numero di aspi­
ranti degni, è su questo terreno che affiorano 
I maggiori pericoli e non su quello delle catte­
dre 

Il discorso si sposta cosi sul versante del 
primo accesso ad attività di ricerca, dove 
dunque si tratta di selezione, del bisogno di 
Idee fresche e di continuo rinnovamento me­
todologico, ma insieme di spazi e di prospetti­
ve occupazionali. La legislazione pia recente, 
con i connessi prowedimenU una tantum ha 
già prodotto gravi guasti, che si sommami * 
una situazione strutturale in senso sociologi­
co alla quale non si vede via d'uscita sia par 
gli attuali sia per 1 futuri giovani «ricercato­
ri. (o come altrimenti si chiameranno), gli 
attuali progetti di riforma già creano gravi 
tensioni ogni nuovo intervento legislativo 
sembra innescare nuove delusioni 

Il fatto è che almeno metà dell'area uni­
versitaria In Italia è sovraffollata, 1 titolari di 
vari ruoli stanno Invecchiando, l'esuberanza 
di laureati è patologica per numero e per 
distribuzione disciplinare. Su questo terreno I 
problemi delle scelte e degli avanzamenti, 
cioè della qualità, che sono stati posti parlan­
do di concorsi a cattedre sboccano palese­
mente e drammaticamente nel grande pro­
blema del lavoro giovanile e del lavoro Intel­
lettuale che è critico in una dimensione quan­
tomeno europea 

Alberto Caracciolo 
(dactnte ordinario aU'unwmitài 

di Roma .La Sapitrua') 
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